Compito di Italiano
Classe IV

Data

1. Tipologia D –Tema di ordine generale

Applicazione e ampio uso nei più diversi campi delle onde emesse dagli ultrasuoni. Presenta questo aspetto della tecnologia mettendo in luce l’evoluzione e le  nuove frontiere di questa applicazione tecnologica dei principi della fisica. Nella presentazione puoi far riferimento ad esempi significativi di questa tecnologia nel contesto di una società complessa come quella odierna. 

2. Testo argomentativo preparatorio al Saggio/articolo

Commento e Valutazione di un articolo 

Dopo aver letto attentamente l’articolo di Ernesto della Loggia sotto riportato

Buonismo e bulli, a scuola

Il professore che non si accorge di nulla e non fa nulla anche perché, come dice la direttrice della scuola media statale Gabriele d'Annunzio di Salò. lui è "per un approccio amicale, con lui ci si può alzare in classe, cambiarsi di posto» (Repubblica, 30 marzo 2010). E poi la stessa direttrice, la quale confessa: «Ho anche un certo percorso alle spalle»: e che perciò, sembra di capire, si è ben guardata dal denunciare ciò che era accaduto, e anzi si chiede «<da educatrice». tiene a specificare): «Denuncia e sanzione a che servono?». Sono innanzitutto queste due figure, non i giovani teppisti, i reali protagonisti della violenza sessuale di cui è stata vittima una ragazzina, costretta a un rapporto orale durante una lezione di francese nella sullodata scuola di Salò. Perché sono quelli che ne testimoniano il senso, il significato più vero.

Infatti ha ragione la filosofa Roberta De Monticelli, quando sul Corriere della Sera dell'1 aprile scrive che quei due cosiddetti insegnanti «siamo noi». Ha ragione, ma non già perché, come lei dice, al pari di loro «ce ne freghiamo». perché saremmo anche noi ormai indifferenti di fronte al male, contagiati da una sorta di oscuro «fascismo» morale. No, non è così. Quei due professori «siamo noi» per un'altra ragione: perché loro rispecchiano bene l'ammasso di sciocchezze, di pregiudizi e di errori intellettuali che la società italiana tutt'intera, o perlomeno una sua larga maggioranza, ha alimentato negli ultimi 30 anni nei più svariati campi e che oggi si ripercuotono in modo devastante sulla formazione dei giovani e sulla scuola. La quale ormai assurge alle cronache quasi soltanto per le violenze e i comportamenti sfrenati dei cosiddetti studenti che quotidianamente si candidano alle patrie galere qua per aver dato fuoco a un bengalese, là per aver violentato un handicappato, da un'altra parte per aver allagato l'edificio scolastico.

Ma questa bella gioventù non è figlia della viltà o del menefreghismo, è figlia a pieno titolo della moderna Italia democratica. È imbarazzante dirlo ma è così: è il prodotto della vacua sollecitudine pedagogica, dell'obbligatoria comprensione per tutto ciò che sa di «giovane», che può fregiarsi del titolo di «giovanile», della programmatica indulgenza verso ogni trasgressione, che sono diventati gli ingredienti dell'ideologia dominante nel Paese dopo la rottura dei vecchi costumi. Questa bella gioventù che bulleggia, che insudicia con le sue scritte insulse i muri delle città (avete mai visto qualcosa di analogo all'estero?), che vede indistintamente maschi e femmine usare fin dalla pubertà il più osceno turpiloquio, è figlia dei «decreti delegati», della classe concepita come luogo di socializzazione (si vede quale!) anziché di studio, della scuola che fino a tempi recentissimi (a Salò tuttavia ancora in vigore, mi sa) considerava la disciplina una roba da lager nazista. È figlia del modo superficiale e distruttivo in cui in Italia la modernità democratica è stata troppo spesso intesa: come una specie di generale «tana libera tutti» all'insegna dell'irresponsabilità, della dilapidazione di tutti i patrimoni ereditati dal passato, dell'oblio del buon senso. Forse per la rapidità con cui nella penisola la democrazia si è affermata, forse per il motore eminentemente ideologico-politico che l'ha mossa e con cui si è mischiata, certo è che non siamo riusciti a darle alcun contenuto conservatore e dunque, alla fine, alcuna vera stabilità. Sicché ogni volta che qualcuno avanza questa esigenza, come chi sta scrivendo queste righe, rischia inevitabilmente di passare per un impenitente reazionario

(Ernesto Galli della Loggia, dal mensile Style del Corriere della sera, 1 maggio 2010)

1. Presenta l’argomento (breve riassunto) e interpreta il messaggio dell’autore (spiega con chiarezza il significato del testo). 

2. Dai una valutazione dell’argomento presentato ricordando che puoi manifestare un tuo orientamento, ma  va evitato ogni impressionismo (del tipo “Io preferisco..”, “Secondo me…”) perché tutti i giudizi espressi devono essere sostenuti con argomenti, esempi, dati… 

3. Oltre che all’articolo (che potrà essere citato, quando opportuno), puoi far riferimento ad altre tue conoscenze ed esperienze,  purché siano significative.

Usa una lingua adatta ad testo argomentativo, tenendoti su un certo livello di formalità. 

